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I Medici, 
grandi mecenati 
della musica 

A Palazzo Pitti è esposta una grande raccolta di strumenti an­
tichi — La nascita del melodramma — I liutai e il primo pianoforte 

MVSICHE FATTE NELLE NOZZI 
DELLO J L I V S T R J U I M O D V C A V I 
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ALTVS- ALTVS, 

Antichi Strumenti Musicali dalla 
raccolta dei Medici e dei Lorena alla 
formazione del Museo del Conserva­
torio di Firenze, catalogo della mo­
stra, Giunti-Barbera, Firenze 1930. 

Anche la musica è presente nelle 
manifestazioni espositive ed artisti­
che allestite a Firenze per l'anno 
mediceo. La presenza dei Medici a 
Firenze ebbe delle notevoli ripercus­
sioni. soprattutto dalla fine del Cin­
quecento a tutto il Seicento, anche 
nel campo musicale. Basti pensare a 
quei fastosi ed opulenti spettacoli 
di corte che segnarono, nel periodo 
di trapasso tra Cinque e Seicento, 
la nascita del melodramma ed il 
trionfo della monodia accompagnata 
su quella polifonia che aveva per­
meato di sé la matrice prettamente 
vocalistica della musica italiana rina­
scimentale. 

Da un lato, perciò, il sorgere del 
melodramma quale spettacolo mac­
chinoso. tendente nella sua ricchezza 
srenografica alle ampollosità tipiche 
dell'età barocca, dagli « intermedi » 
(inserti allegorici affidati a voci e 
strumenti destinati ad intervallare le 
rappresentazioni di corte) alle prime 
manifestazioni di teatro musicale spe­
rimentate dai musicisti della « ca-
melata» (Peri. Caccini. Da Gaglia­
no e De' Cavalieri). Dall'altro il pro-
CTessivo affermarsi di un vocalismo 
attento al valore semantico ed alle 
sfumature espressive della parola, ma 
non certo restio a lasciarsi sedurre 

da un elegante, rarefatto tecnicismo 
e l'impiego sempre più frequente ed 
intenso degli strumenti, sia con in­
tenti drammatici che coloristici. 

Non e mancato quest'anno un ap­
puntamento importante per coloro che 
si occupano del settore « organologi­
co ». cioè dello studio degli antichi 
strumenti musicali. 

A Palazzo Pitti, dove è stata tra­
sferita. con le dovute cure e precau­
zioni. la preziosa e ricca collezione 
di strumenti del Conservatorio « Lui­
gi Cherubini ». custodita gelosamen­
te per lungo tempo dal professor Vi­
nicio Gai, ma esposta quest'anno per 
la prima volta agli occhi del pubblico. 
Hanno contribuito all'iniziativa, il 
Comune di Firenze, lo stesso conser­
vatorio, i Rotary fiorentini e l'asso-
ciazione « Amici dei Musei ». 

La mostra (che rimarrà aperta fi­
no al prossimo dicembre) ha un in­
dubbio valore " storico-documentario 
oltre che didattico-divulgativo. I pezzi 
conservati provengono in gran parte 
dall'eredità del principe Ferdinando 
de' Medici (1663-1713), uno degli ulti­
mi esponenti della dinastia medicea: 
interessante e complessa figura di 
mecenate, che incrementò a tal punto 
le attività musicali della corte, da 
meritarsi l'appellativo di « principe 
musicista ». Gli altri strumenti della 
collezione appartengono al periodo 
del granducato degli Asburgo-Lorena 
(dal 1738 al 1860) o sono stati acqui­
stati in epoca più recente. La mo­

stra e il bel catalogo sono curati 
da Mario Fabbri. 

Questa mostra abbraccia un perio­
do molto ampio, dalla seconda me­
tà del Seicento a tutto il secolo 
scorso. Dall'affermazione degli stru­
menti nel melodramma come « so­
stegno » e accompagnamento costan­
te al canto (basti pensare al basso 
continuo) e come elementi autonomi 
negli « interludi » al sorgere delle 
zrandi scuole dei « liutai » (dall'Ama­
ti fino ai Guarnieri e agli Stradi­
vari» che contenscono agii strumen­
ti grazie alla loro arte raffinatissima, 
una potente individualità dalla sona­
ta da camera al concerto grosso; dal­
la nascita del pianoforte, avvenuta 
a Firenze ,per opera del noto « cem-
balaro » Bartolomeo Cristofori, che 
costruì nel 1698 per II principe Fer­
dinando il famoso « Arpicimbalo che 
fa il piano e il forte », all'avvento 
della forma-sonata e di quella lette­
ratura per tastiera, incrementata da 
Domenico Scarlatti e da altri impor­
tanti compositori auali Marcello. Haen-
del (che soggiornò spesso a Firenze). 
Galuppi e Prescetti in cui si mani­
festa il passaggio dallo stile clavi­
cembalistico alle prime manifestazio­
ni di pianismo. 

Dall'età barocca giungiamo cosi fi­
no allo stile palante settecentesco 
ed air 'nsorgere dei primi fremiti pre-
romnntici. 

Come spieaa lo stesso F^bhr', alcu­
ni esemplari di grandissimo interesse 

sono'eonservati altrove o sono andati 
perduti. Fra questi anche l'« Arpicim-
oalo » del Cristofori, che costituisce 
il primo esempio di pianoforte mo­
derno. Ma non mancano fortunata­
mente. altri preziosi strumenti a ta­
stiera: tra questi una spinetta co­
struita nel 1568 da Benedetto Floria-
ni, un elegante clavicembalo (cosid­
detto a persiana) di scuola inglese 
risalente al 1785, e soprattutto il pri­
mo esempio di pianoforte verticale 
ideato e costruito nel 1739 da un mi-
òtcx'iùso sacerdote mugeìhuiu, Dome­
nico Del Mela. 

Questo pezzo costituisce l'elemen­
to più interessante d^?;'intera colle­
zione, accanto a ciò che rimane del 
quintetto di strumenti ad arco com­
missionato nel 1690 da Fprdinando 
de' Medici ad Antonio Stradivari: una 
viola ed un violoncello . 01 violino è 
conservato a Poma presso l'Accade­
mia di S Cicilia). 

C'è un rarissimo salterio di imrmo. 
proveniente dalla collezione medicea 
di Palazzo Pitti ed elegantemente in­
tarsiato e ci sono. n°r g iunge r ""li 
esemplari ottocenteschi, un Contro­
violino di Valentino De Zorzi ed una 
ricca serie di strumenti a fiato, tra 
i quali lo sperimentale Blmbonlfono 
una sorta di trombone verticale a 
cilindri ideato da Giovaccbino Bim-
boni. Il patrimonio ricchissimo, dopo 
la chiusura della mostra sarà pro­
babilmente trasferito in un museo di­
dattico annesso al Conservatorio. 

Novità, molte ristampe 
e fondi di magazzino 
Con le mostre tutte le pubblicazioni che ri guardano, i Medici sono tornate in libreria 
Ristampato il volume su Francesco I, « li principe dello studiolo » edito nel 1967 

Novità in campo artistico in 
libreria quasi tutte inerenti 
come era da aspettarsi al te­
ma dei Medici, dell'arte da 
loro patrocinata e della Fi­
renze dei secoli XV e XVI. 
Tra i libri apparsi in vetrina 
figurano comunque anche 
vecchi libri ripescati nei ma­
gazzini e ristampe di testi 
già noti riediti in occasione 
delle mostre in corso. 

Tra queste ultime ristampe 
la più importante è certamen­
te il testo di Luciano Berti. 
.-cprintendente ai beni arti­
stici di Firenze, sull'arte del 
periodo di Francesco I, l'ere­
de di Cosimo (L. Berti, Il 
principe dello Studiolo. Fran­
cesco i dei Medici e la fine 
del Rinascimento fiorentino. 
Edam, Firenze, L. 18.000) riap­
parso con l'indice dei nomi 
che mancava nella prima edi­
zione del 1967 e il cui \alore, 
come testo unico, condotto co­
munque più a livello di do­
cumentata chiacchierata sul­
l'argomento che non di inedi­
ta ricerca di fonti, è già at­
testato dalla fortuna che ha j 
avuto tra gli studiosi dell'ar- , 
gomento. j 

li periodo investigato è quel­
lo della Firenze degli anni 
1570. quando viene commis­
sionato e re? lizzato a livelle 
artistico per opera del Va­
sari e dei vasariani. il pro­
getto di uno studiolo privato 
del duca in Palazzo Vecchio 
(quello appunto riaperto da 
poco in occa*ìone delle cele­
brazioni medicee) e l'argo­
mento del testo gravita tutto 
intorno alla figura egemone 
del granduca Francesco, ai 
cui interessi nella cultura 
scientifica, esoterica e artisti­
ca sono dedicati i capitoli 
principali del libro 

Intanto, fanno anche la lo­
ro apparizione testi più di\ul-
aat:vi. approntati in occasio­
ne delle celebrazioni. 

Tra questi figura un breve 
«ommario sulle ville medicee 
(Fianlco Studio, Le ville me­
dicee, Librerìa Editrice Fio­
rentina, Firenze, 1980, Li­
re 6.000* che raccoglie, come 
«unteegiate da altre guide 
maggiori. le indicazioni su 
una quindicina di ville appar­
tenete ai Modici nei dintorni 
di Firenze (da Cafaggiolo al 
Trebbio, Care cai. Poagio a 
Caiano. Pratolino \a Petraia. 
Artimino ecc.) dando di que­
ste un elenco dei nomi degli 
artisti che lavorarono al loro 
abbellimento, le date della lo­
ro roflli77.a7;onr e quanto pos­
sa essere utile a chi voglia 
recarsi a visitarle, anche se 
tutto ciò è appunto elencato 
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in forma schemat.ca e sinte­
tica. 

Per chi abbia interessi più 
specifici e voglia approfondi­
re l'argomento delle ville me­
dicee molto più documentato 
è invece il tesio di Luigi Zan-
gheri su Prata'ino - (L. Zan-
gheri, Pratolinv, il giardino 
delle meraviglie. Edizioni Gon-
nelli, Firenze 1979, L. 45.000): 
diviso in due volumi, un 
atlante di tavole e un volume 
di testo e documenti, costituì 
sce con le sue 160 pagine. 87 
documenti riportati e 287 ta­
vole. lo studio più completo e 
aggiornato sulla villa medi­
cea che Francesco I fece eri­
gere a Pratolino e sulle sue 
vicende fino alle demolizioni e 
trasformazioni successive e 
al passaggio della villa ai De-
midoff. 

D^po la prefazione di Fran­
co Borsi (che è peraltro cu­
ratore in questo momento di 
più di una delle mostre at­
tualmente in corso a Firenze) 
vi si possono trovare scanda­
gliati gli aspetti iconologici 
del progetto architettonico 
commissionato dal granduca 
al Buontalenti. il rispecchia­
mento del personaggi0 Fran 
cesco I nelle opere edificate 
nella villa, le testimonianze 
dei contemporanei sulla villa 
stessa fino alle ultime vicen­
de subite. 

Sempre nel campo ville me 
dicee è uscito un piccolo vo­

lume sulle rappresentazioni 
che di queste ville diede con 
una serie di quattordici af­
freschi Giusto -Utens. pittore 
fiammingo venuto in Italia e 
operoso al soldo dei Medici 
(Daniela Mignani, La ville 
medicee di Giusto Uttns. Ar-
naud. Bologna 1980, L 4.500). 
Queste tele vennero commis­
sionate dal granduca Ferui-
nando I a Giusto per la «ala 
grande della villa di Artimin?. 
verso la fine del XVI secolo 
(i pagamenti per i dipinti van­
no dal 1598 al 1602). con l'in­
tenzione di rappresentare i 
possedimenti medicei princi­
pali fel granducato. 

Uniche come documento 
per l'aspetto originale di qjd 
ste ville (delle quali, ad esem­
pio. quella di Pratolino si 
conosce nel suo aspetto on-
ginario grazie alla raffigura­
zione dell'Utens), le lunette 
sono state successivamente 
staccate dalla sede originale 
in Artimino e sono ora oon-
servate nel Museo Topogra­
fico e Firenze com'era » di 
via Sant'Egidio, per la mag­
gior parte, e nei depositi del 
ia Soprintendenza fiorentina 
ai Beni Artistici e Storici. 

Altri tre studi recentemente 
apparsi vengono a completa­
re questo quidro di pubbli­
cazioni medicee. Di due, sul 
Buontalenti e sulle ville tra 
Sesto e Castello, è già stata 
data notizia su questo gior-
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naie (Aurelio Fara, Buonta­
lenti. Architettura • teatro, 
La Nuova Italia Editrice, Fi­
renze, L. 23.0CO; Maria Pia 
Mannini, La decorazione in 
villa tra Sesto e Castella, nel 
XVI • XVII secolo, Coniane di 
Sesto . Fiorentina 1979, Li 
re 4.009). II terzo, forse uno 
dei più documentati e inte­
ressanti studi sui rapporti tra 
arte e Controriforma a Firen­
ze apoarsi recentemente (Mar­
cia B. Hall, Renovation and 
Counter-reformation. Vasari 
and Dufce Cosimo I in S.ta 
Maria Novella and S.ta Cro­
ce, i 5*5-1577. Clarendon Press, 
Oxford 1979. L. 50.000). trat­
ta degli interventi voluti dal 
granduca Cosimo I ed opera­
ti da l . Vasari su due delle 
maggiori chiese fiorentine. 
Santa Maria NweUa e 
Santa Croce, a pai tire dagli 
anni immediatamente succes­
sivi alla conclusione del con­
cilio di Trento. 

Il rinnovamento post-triden 
tino, \isto nella differenzia­
zione tra le pale d'altare pri­
ma del 1565 e dopo e docu 
mentato r»el catalogo delte 
cappelle erette nelle due chie 
se in quegli anni, viene colle 
gato alla pubblicazione e al­
l'incentivazione controriforrni 
stica data dalle Instructiones 
fabricae et supellectiles eccle 
siae di San Carlo Borromeo. 
del 1577. 

I cori vengono così spostati 
dietro l'altare maggiore, lo 
stesso ?Uàre deve essere reso 
visibile da tutte le parti del­
la chiesa e deve essere alto 
su gradini, la pisside con le 
ostie deve essere conservata 
dentro un ciborio decorato con 
scene della passione del Si­
gnore (Vasari disegna appun­
to un ciborio ligneo per la 
chiesa di Santa Croce, eoe è 
attualmente visibile alla mo­
stra medicea di Santo Stefa­
no al Ponte, appena restau­
rato); queste.e altre indica­
zioni controriformistiche ven­
gono seguite nella decorazio­
ne delle due chiese fiorentine. 

Nonostante questa ventata 
cattolica e nor -stante le pro­
messe artistiche di artisti co­
me Santi di Tito, il Naldini e 
il Macchietti negli anni *70. 
la leadership artistica, con­
clude l'autrice, passò a Bolo­
gna — dove appunto fiorirà 
fa maggiore scuola pittorica 
tra XVÌ e XVII secolo, che 
produrrà le più importanti 
opere per i cardinali e il pa­
pa a Roma —, perché la scuo­
la fiorentina, come altre, era 
profondamepjc radicata nello 

1 spirito secolare del Rinasci-
1 mento: al contrario Bologna 

appariva aperta alle necessi­
tà post-tridentine grazie alla 
sua tradizione di studi uni­
versitari e teologici. 

Massimo Bernabò 

Splendori e decadenze 
di una comunità urbana 
Alcuni specialisti analizzano i vari aspetti della vita politica e culturale ai tempi di 
Cosimo I e dei suoi successori — Le origini mercantili e le trasformazioni politiche 

AAVV, Idee, istituzioni, 
scienza ed arti nella Firenze 
dei Medici, Giunti Martello. 
Firenze 1980, L. 14.000. 

Idee, istituzioni, scienza ed 
arti nella Firenze dei Medici 
traccia un quadro riassunti­
vo dei problemi e dei temi 
che l'occasione medicea ha 
posto sul tappeto. Proceden­
do per saggi monografici af­
fidati ai più insigni cultori e 
studiosi dei vari aspetti del­
la politica e della cultura ai 
tempi di Cosimo I e dei suoi 

' successori, il volume appena 
uscito (è tra i freschissimi 
di stampa) costituisce una 
preziosa guida per adden­
trarsi con scioltezza e deci­
sione nell'intricato secolo. 

Non si tratta comunque di 
una guida rapida ed elemen­
tare quanto piuttosto di una 
summa destinata alla sinte­
si. secondo il validissimo cri­
terio che vuole la divulgazio­
ne affidata agli specialisti e 
la chiarezza dell'esposizione 
derivata dalla padronanza 
della materia esposta. Si af­
facciano così nei saggi del 
volume i nomi ormai d'obbli­
go. sanciti dalla lunga pra­
tica con le cose medicee e 
dai più vasti consensi di pre-

Cosicché, se lo spunto con­
tingente sono state forse le 
esposizioni medicee, il frutto 
del lavoro va ben oltre la 
occasione, proponendo ad un 
pubblico non strettamente 
specialistico i temi essenzia­
li della straordinaria storia 
della famiglia di mercanti del 
contado fiorentino che. nel ra­
pido volgere di pochi secoli. 
si erse a dinastia principe­
sca. mutò l'assetto politico 
della regione, fu al centro di 
mutazioni istituzionali e cul-^ 
turali che segnarono profon­
damente il mondo civile. 

I contributi rispettano l'or­
dine cronologico della vicen­
da dalle origini mercantili al­
le avvisaglie dell'estenuazio­
ne principesca. Christian Bec. 

specialista della vita dei ceti 
mercantili fiorentini, parte 
dalla storia della Compagnia 
mercantile dei Medici per in­
dagarne lo sviluppo e la de­
cadenza (che coincide con gli 
anni di Lorenzo e del conso­
lidarsi dell'egemonia politica 
della famiglia). Già al tem­
po di Cosimo I, e nonostan­
te gli sforzi del sovrano e dei 
suoi successori la Toscana 
nel Cinquecento era ormai 
tagliata fuori dai grandi iti­
nerari commerciali. La for­
tuna politica che muove in 
direzione opposta a quella 
mercantile è sottoposta al 
vaglio di Nicolai Rubinstein 
che riprende le fasi del pro­
cesso di trasformazioni e ag­
giustamenti istituzionali che 
nel corso di un secolo muta­
rono le istituzioni repubbli­
cane in quelle assolutistiche 
del Principato. La trasfor­
mazione fu graduale e non 
tutta incruenta, come dimo­
stra Cesare Vasoli, analiz­
zando i compresenti fenome­
ni politici e religiosi « di 
fronda »: questa crisi viene 
però inquadrata nel più vasto 
affresco di quella crisi idea­
le che. con connotazioni di­
verse da regione a regione, 
raggiunse in quegli armi tut­
te le società europee. 

Ottimi furono invece i rap­
porti tra il potere mediceo e 
la cultura le lettere e le ar­
ti, poiché l'entourage di Co­
simo speziale e poi di Loren­
zo divennero ben presto (co­
me dimostra Garin con la 
sua inarrivabile competenza 
di storico della cultura rina­
scimentale) i più importanti 
centri di impulso creativo e 
speculativo. Il progetto pla­
tonico di Cosimo il Vecchio 
e di Marsilio Ficino viene 
analizzato insieme al ricco 
intrecciarsi di diverse ten­
denze e di differenti conce­
zioni dello stato. La corte di­
viene sempre più apertamen­
te il centro di aggregazione 
di letterati filosofi e artisti. 

Fu un'epoca 
di scoperte 
I cataloghi analizzano un periodo di attivi­
tà scientifiche, astrologiche e geografiche 

La rinascita della scienza, catalogo della mostra, Fi­
renze 1980. L. 16.0000 (in brossura). 

I Medici e l'Europa 1532-1609. La corte. Il mare, i mer­
canti. La rinascita della scienza. Astrologia, magia e ai-
chimi, Editoria, catalogo della mostra, Firenze, 1980 lire 
16.000 (in brossura); 

Ultimo della gran serie dedicata alle mostre medicee 
il catalogo su La rinascita della scienza conclude degna­
mente lo sforzo degli studiosi che hanno in questa 
occasione contribuito a dare un nuovo assetto agli studi 
sulla cultura del Granducato di Toscana. 

Vi sono ricostruite le vicende delle discipline scien­
tifiche nel 500 toscano, nell'imminenza della « rivoluzio­
ne scientifica ». L'avvio è nella cultura umanistica, nella 
filologia che tanto valse alla ripresa della scienza (ba­
sti pensare che la copia umanistica, dei testi archi­
medei è il testo base per la conoscenza del pensiero 
del grande scienziato). 

La matematica, la geometria e la prospettiva e gli 
strettissimi rapporti con le arti figurative e la musica 
sono indagati nei capitoli seguenti, e così l'ingegneria 
e la meccanica con gli splendidi episodi delle formelle 
di Francesco di Giorgio e dei Codici di Madrid di Leo­
nardo da Vinci. Diffuse fino in Cina queste ultime rap­
presentarono per molti secoli la stimma del > sapere. 
Queste ultime ebbero una straordinaria diffusione, giun­
sero in Cina ai primi del Seicento e rappresentarono 
per molti secoli la summa del sapere nel campo delle 
macchine. 

" La Toscana dell'ultimo quarto del secolo fu maestra 
anche nell'uso delle macchine idrauliche. Medicina e 
anatomia non restarono certo in retroguardia, con gli 
studi del Cigoli, del Guidi e del Cesalpino. La storia 
naturale e la fortuna europea della botanica Toscana 
trovarono la giusta attenzione. E la scienza applicata 
ha nella cartografia e nella geografia untoltra occa­
sione di esporre il magistero toscana nel mondo. 

Doverosa e Inevitabile l'attenzione ai temi astrono-
nomici, pregalileiani e poi legati, al genio del grande 
scienziato. 

L'archeologo 
studia 
la fortezza 
vecchia 
di Grosseto 
Archeologia e storia di un 

monumento mediceo. Gli 
scavi del e cassero * senese 
della Fortezza di Grosseto, 
a cura di Riccardo Franco-
vich e Sauro Gelichi, De Lo-
nato editore. Bari 1980. Li­
re 12.000. 

E' stato pubblicato, in apri­
le di quest'anno, fl secondo 
numero della collana € Ar­
cheologia-materiali e proble­
mi» dell'editore De Donato. 
Questo numero è Interamen­
te dedicato allo scavo effet­
tuato durante l'estate 1978 
alla base del <cassero» se­
nese della Fortezza Vecchia 
di Grosseto, comprendente 
la torre dì avvistamento e di 
guardia e la porta di acces­
so in città sulla strada di 
Siena. 

Lo scavo è stato suddiviso 

in due aree, la prima limi­
tata alla superficie interna 
dell- porta, la seconda deli­
mitata dalle mura della tor­
re. e ciascuna delle due aree 
e stata divisa in tre settori. 
Per ogni fase dello scavo è 
riportata una documentazio­
ne sulle notìzie tratte dallo ' 
studio della. strato in que­
stione. i reperti ceramici, i 
vetri, i metalli • i piccoli 
ritrovamenti. 

La documentazione sullo 
scavo è preceduta da note 
storiche sul cassero e da no­
te esplicative per la lettura 
dello scavo. Ih appendice so­
no' pubblicati numerosi con­
tributi di specialisti in scien­
ze naturali, restauro, numi­
smatica e architettura. 

E' inoltre documentata la 
metodologia di restauro ar­
chitettonico applicata per 
l'intervento sul cassero, re­
stauro curato dalla Soprin­
tendenza per i Beni Ambien­
tali e Architettonici delle 
Province di Siena e Gros­
seto (per il quale il Mini­
stero per i Beni culturali ha 
stanziato fino ad oggi 230 
milioni). 

Mario Martelli esamina la 
capitolazione dei più illustri 
nomi dell'oligarchia dinanzi 
al prepotere mediceo fino al­
la fondazione delle accade­
mie in funzione encomiastica 
e fiancheggiatrice. La corte 
si delinea con tutte le con­
venzioni dei suoi cerimoniali 
e brilla per esoterica inven-
tività negli apparati ludici e 
teatrali di cui Ludovico Zor­
zi investiga gli episodi cen­
trali. decrittando il gioco del­
le allegorie e riconducendo il 
dispendio di energie ad un 
fruttuoso investimento dina­
stico e diplomatico. La figu­
ratività scenografica trova 
puntuali riscontri in quella 
pittorica, anch'essa egemo­
nizzata dalla illustre fami­
glia. 

L'analisi delle relazioni tra 
committenza signorile e sto­
ria dell'arte fiorentina del 
Conquecento è affidata a Lu­
ciano Berti, cho documenta 
con chiarezza l'intreccio del­
le due fortune e supera il se­

colo dei Medici per spinger­
si fino alle soglie del secolo 
di Galileo, quando Firenze si 
troverà al centro della rivo­
luzione che condurrà alla 
fondazione razionale del sa­
pere moderno. 

La vicenda di Galileo pro­
pone un tema ineludibile del 
mecenatismo nel campo 
scientifico dei suoi rapporti 
con la politica culturale si­
gnorile e principesca. Paolo 
Galluzzi. illumina le due fac­
ce della questione: il diver-

. so carattere dèi mecenati­
smo mediceo verso gli uomi­
ni di scienza e il rapporto 
tra la tradizione culturale 
fiorentina e l'avvento della 
scienza galileiana. 

Insomma le molte sfac­
cettature di un dominio as­
sai breve (meno di due se­
coli racchiudono l'intera pa­
rabola della famiglia) rice­
vono la giusta luce di occhi 
critici vigili, esperti insieme 
della storia e dell'oggi. 

Sara Mamone 

Uno dei disegni di meccanica realizzato da Leonardo da 
Vinci. Contenuti nei € Codici di Madrid » del grande scien­
ziato, rappresentarono il punto massimo di progettazione 
per tutto il cinque e seicento e sono da inscrivere tra le 
fondamenta deHa • rivoluzione scientifica » del XVil seco!» 

Quaderni 
di teatro 
adesso 
diventa 
un libro 

m . b. 

' In occasione della kermes- • 
se medicea la rivista Qua­
derni di ' teatro ha licenziato 
un doppio numero, e un qua-
si-libro» come scriv» Ludo­
vico Zorzi in una b.„-ve pre­
messa ai saggi raccolti, de­
dicato allo spettacolo e al 
teatro al tempo della Firen­
ze cinquecentesca. 

Un volume di circa trecen­
to pagine diviso in tre sezio­
ni: la prima, saggistica, con 
contributi tra gli altri di 
Jean Jacquot e Cesare Mo-
linari. la seconda dedicata a 
ricerche e documenti pro­
dotti per lo più all'interno 
dell'insegnamento di Storia 
dello Spettacolo della facol­
tà di Lettere e Filosofia di 
Firenze, più una finale sin­
tesi in inglese e in tedesco 
per ì lettori non italiani del­
la rivista. 

I temi trattati sono quelli 
variamente attinenti a una 

" nozione allargata di spetta­
colo ormai molto diffusa: 
?roviamo. quindi, le feste. 1 
banchetti legati aHa celebra­
zione di matrimoni, di gare 
sportive e di cerimonie di più 
diretta propaganda e politi­
ca ». D vero e proprio teatro 
si • evidenzia negli studi ri­
guardanti lo stanzone dei co­
mici di via BaWracca, dove 
:' circuito spettacolare del-
I epoca, sotto la supervisio-. 

• ne del Principe, decentrava 
le rappresentazioni degli at­
tori dell'Arte, della comme­
dia all'improvviso. Diari e 
fonti iconografiche inedite . 
aprono nuove prospettive di 

'indagine e scoprono prassi 
moderne come quelle riguar­
danti l'attività registica di 
Bernardo Buontalenti. 

Quaderni di Teatro scopre. 
in questo interessante nume­
ro. una vocazione militante 
che non riguarda semplice­
mente fl normale corso del­
le stagioni teatrali, ma che 
si riallaccia a vicende cul­
turali più complesse, appa­
rentemente arretrando nei 
secoli ma, in realtà, pedi­
nando da vicino le ragioni 
di una e crisi teatrale » che 
paradossalmente vanta, e ne 
fanno fede i borderò, un in­
vidiabile successo di pub­
blico. 

a. d'o. 
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